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Nell’ottica Sinodale l’Uffi  cio cate-
chistico, settore catechesi persone 
disabili della Diocesi di Jesi, sente 
prioritario l’obiettivo di instaura-
re relazioni effi  caci all’interno delle 
comunità iniziando dal mezzo più 
potente che è la comunicazione. Per-
tanto propone, in collaborazione con 
l’ENS sezione provinciale Ancona 
(Ente Nazionale Sordi), un seminario 
di approfondimento sulla Comuni-
cazione: “IO E L’ALTRO ...PER UNA 
COMUNICAZIONE CONSAPE-
VOLE”. L’incontro è aperto a tutti. 
Comunicare è la primaria necessità 
di ogni essere vivente: tutti possiamo 
comunicare, tutto è comunicazione. 
La voce o altri mezzi, poco importa, 
l’importante è comunicare. L’even-
to si svolgerà domenica 26 febbraio 
a Jesi al centro pastorale (ex Semi-
nario) in via Lotto alle 15, ingresso 

lato cortile. Saranno presenti la dott.
ssa Claudia Jaconi (assistente socia-
le, infermiera) sul tema: “Il diritto di 
comunicare”; don Giorgio Del Vec-
chio della Pastorale dei Sordi delle 
Marche “Comunicare la Spiritualità”; 
Remo Leonori, presidente dell’Ens 
sezione provinciale di Ancona, che 
porterà la sua testimonianza; la dott.
ssa Roberta Ascani, insegnante, in-
terprete, collaboratrice Ens e Lega 
del Filo d’Oro sul tema: “Comunica-
re. Come, quando e perché?”. Al ter-
mine dei lavori l’Uffi  cio Catechistico, 
in collaborazione con l’Ens, propor-
rà un corso di Avviamento alla LIS, 
come formazione per i volontari del-
le varie pastorali. Le iscrizioni si rac-
coglieranno alla fi ne del seminario. 
Sarà presente il servizio di interpre-
tariato Lis. Per informazioni Dona-
tella 3396680018.
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Una storia drammatica rac-
conta Platone quando vuole 
descriverci il limite che la 
mente umana incontra nel 
momento in cui si pone il 
problema della conoscenza. 
La conoscenza delle realtà 
profonde. È come fossimo 
all’interno d’una caverna, 
lui dice, legati e in grado di 
guardare soltanto la parete 
davanti a noi. Fuori, dietro 
le nostre spalle, c’è il mon-
do reale. Che noi cogliamo 
vedendo le ombre in mo-
vimento che la luce dall’e-
sterno proietta sulla parete 
davanti ai nostri occhi. Il pe-
ricolo è credere che l’ombra 
che la mente coglie attraver-
so la percezione dei sensi sia 
la realtà nella sua interezza. 
L’uscita da questa prigione, 
secondo Platone, è nella fi lo-
sofi a. L’uomo fi losofo, amico 
(f ìlòs) della sapienza (sof ìa), 
è colui che con la sua ricerca 
libera se stesso dalle catene, 
può uscire dalla caverna, e 
diventare così guida per chi 
ne segue il cammino.
Che cosa alimenta la ricer-
ca? La domanda. Ricercare 
signifi ca muoversi, di do-
manda in domanda, gui-
dati dalla consapevolezza 
di non sapere. Cioè di non 
poter conoscere la realtà 
nella sua pienezza. Non è 
questo, del resto, il viag-
gio che fa la scienza? Ogni 
scienza. Nel momento in 
cui perviene ad una scoper-
ta, da questa subito nasce 
una nuova domanda. È il 
carburante che alimenta la 
ricerca. La consapevolezza 
che la risposta di oggi non 
è che un frammento nella 
conoscenza è l’energia che 
coltiva il sapere. Ci dice la 
fi sica che se paragoniamo 
l’intero spettro della luce 
al fi ume Mississippi, lungo 
3mila800 km, la porzione 
visibile all’occhio umano 
sarebbe di soli 8 cm. Una 
frequenza enorme, dunque, 
rimane al di là della nostra 
capacità percettiva. Questi 

numeri e l’immagine della 
caverna di Platone ci dico-
no la stessa cosa: dobbia-
mo avere la consapevolezza 
della parzialità della nostra 
conoscenza rispetto all’am-
piezza della verità.

Un ragionamento analogo 
abbiamo bisogno di colti-
vare anche nella scienza te-
ologica (da theòs dio e lògos
studio). In quella rifl essione 
che la mente ha costruito 
e continua a costruire nel-
la ricerca di com-prendere 
Ciò che chiamiamo Dio. Già, 
perché qui subito ci si pone 
una domanda: dobbiamo 
dire Ciò o dire Colui che 
chiamiamo Dio? Noi, che 
siamo persone, abbiamo bi-
sogno di rappresentarcelo 
come persona. Ce lo siamo 
detto con i miti. Ce lo dicia-
mo ogni volta che ascoltia-
mo il nostro desiderio che 
chiede di comprenderlo e di 
entrarci in relazione.
Può questo nostro bisogno-
desiderio essere criterio 
valido per dire che l’imma-
gine che ci costruiamo cor-
risponde alla verità di Dio? 
No. Nel corso della storia, 
infatti, la sua immagine 
l’abbiamo arricchita (o im-
poverita?) con tante rappre-
sentazioni, e inserita den-
tro cornici fatte di dottrine 
e tradizioni che, se non le 
teniamo aperte alla ricerca, 
rischiano di imprigionarla. 
Tante religioni ci siamo co-
struiti. Ciascuna in grado 
di cogliere qualche aspetto 
di un Dio che trascende la 
nostra dimensione. Consa-
pevoli che nessuna immagi-
ne poteva esaurirne la pie-
nezza, ne abbiamo costruite 
tante e molteplici. Dèi e dèe 
abbiamo pensato. Ciascuno 
e ciascuna chiamata a rap-
presentarne qualche aspet-
to particolare.

Restiamo oggi nella cultura-
tradizione che più ci appar-
tiene, il cristianesimo. Già la 
comunità di Giovanni, agli 

inizi del II secolo, è consape-
vole di questo limite. Scrive 
infatti: Dio nessuno l’ha cono-
sciuto. Poi però, ascoltando 
questo nostro irrinunciabile 
bisogno, si premura di ag-
giungere, subito dopo: Il Fi-
glio unigenito, che è Dio ed è 
nel cuore del Padre, lui lo ha 
rivelato.1 Il fi glio, che noi co-
nosciamo con il nome Gesù, 
è la via per farne esperienza: 
Io sono la via dirà.
Dio sapeva, meglio, Dio sa
che noi umani abbiamo biso-
gno di rapportarci in una di-
mensione di umanità. Anche 
in Lui c’è questo bisogno-
desiderio: non sa accettare di 
restare inconoscibile, estra-
neo alla sua creatura. E così 
entra nell’umano: La Parola 
si è fatta uomo e ha piantato 
la sua tenda tra noi. Questa la 
grandezza di Dio: la capacità 
di cogliere e di accogliere il 
nostro desiderio e il nostro 
bisogno. Grandezza che, gui-
dati da Gesù, possiamo chia-
mare Amore.
In Gesù, uomo tra gli uomini, 
è Dio stesso che si fa presen-
te. E lo fa nella dimensione 
di cui noi abbiamo bisogno, 
quella umana. La sola di 
cui abbiamo conoscenza ed 
esperienza. La sola che sia-
mo in grado di cogliere e di 
vivere. L’originalità e la novità 
che porta Gesù di Nazareth 
non è una nuova dottrina né 
un nuovo pensiero fi losofi co. 
La novità è che colloca Dio, 
e la nostra relazione con Lui, 
nel quadro aff ettivo delle re-
lazioni in famiglia. Le prime e 
più signifi cative per noi uma-
ni, così essenziali che senza 
non potremmo neppure so-
pravvivere. Lui/Lei padre-e-
madre, noi fi glie e fi gli. Tutto 
qui. Una buona via per usci-
re... dalla caverna.

**
Mercoledì noi cristiani entria-
mo nei quaranta giorni (qua-
resima) che ci avvicinano alla 
Pasqua: questi pensieri per ac-
compagnarci nel viaggio.

 Giovanni 1,18; 14,6 

di Federico Cardinali

QUARANTA GIORNI PER RISCOPRIRE LA PASQUA

Ri-trovare Dio
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020

Mediterraneo - riuniti a Firenze per 
l’incontro Mediterraneo frontiera 
di pace - hanno chiesto ad una sola 
voce pace, esprimendo preoccupa-
zione e dolore per lo scenario dram-
matico in Ucraina e hanno fatto “ap-
pello alla coscienza di quanti hanno 
responsabilità politiche perché tac-

ciano le armi”. La Presidenza della 
Conferenza Episcopale Italiana il 
28 febbraio ha invitato “a sostenere 
la raccolta fondi, avviata da Cari-
tas Italiana, per far fronte ai bisogni 
immediati delle popolazioni vittime 
del confl itto, chiamando anche alla 
prossimità con le sorelle e i fratelli 
ucraini che sono nel nostro Paese.”
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